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ELENA BANZI, VERONICA BARBACOVI, HUBERT STEINER, HANNSJÒRG UBL 

UN'ISCRIZIONE ROMANA RINVENUTA 
A S. LORENZO IN VAL PUSTERIA 

Luogo e circostanze del rinvenimento 

Il comune di S. Lorenzo è una delle più note 
aree archeologiche dell'Alto Adige. La storia delle 
ricerche in questa regione particolarmente ricca 
dal punto di vista archeologico incomincia con le 
prime raccolte di materiali risalente alla prima metà 
del XVIII secolo per proseguire poi con numerosi 
rinvenimenti nel corso del XIX secolo e arricchirsi 
inoltre degli scavi, motivati politicamente, condotti 
dalla Soprintendenza di Padova tra il 1938 ed il 
1940. Raggiunge, infine, i nostri giorni con gli scavi 
iniziati negli anni '80 per volontà dell'Ufficio Beni 
Archeologici di Bolzano. 

Le più antiche testimonianze di antropizzazione 
di questa zona risalgono già al Mesolitico come 
dimostrano gli strumenti in selce e il cristallo di 
rocca rinvenuti nell'area del successivo abitato 
romano di Sebatum i. Elementi di falcetto in selce 
così come un'ascia in pietra rinvenuti ai piedi 
del colle Sturmbichl e ulteriori reperti in selce 
dal Burgkofel di Campolino e dalla località detta 
Mtihlstatter Waldele documentano, invece, l'epoca 
neolitica 2. Il colle di Castel Badia, posizionato in 
un luogo strategicamente favorevole, venne fre­
quentato a scopo insediativo già nell'età del rame 
(fig. 1). Nel contesto di una campagna archeologica 
condotta negli anni 1974-1975 fu possibile rilevare, 
sulla terrazza occidentale, un' imponente stratigrafia 
di oltre 2 mdi spessore. Accanto ad un deposito di 
strumenti litici dell'età del rame si è potuto docu­
mentare l'orizzonte insediativo dell'età del bronzo 
antica, media e recente così come della cultura di 
Luco-Melauno (2000-1000 a.C. ca.) 3 • Sporadici 
rimangono i reperti di epoca romana, tra i quali una 
fibula a disco in argento (II sec. d.C.). Già nel XIX 
secolo nella zona di Castel Badia si erano notati 
resti di muri romani e rinvenimenti isolati (monete 
di Tiberio Claudio) 4 • All'interno delle macerie del 

chiostro, nel corso di indagini archeologiche con­
dotte nel 1989 e nel 1991, vennero alla luce resti 
dell'età del ferro e dell'età romana s. Ad est di Castel 
Badia si innalza - separato da un esteso avvallamen­
to- il colle denominato Amtmannbichl, come una 
isolata e rotondeggiante cima rocciosa sporgente 
verso il fiume Rienza (fig. 1) 6. Lungo il pendio 
meridionale, nel 1917, Adrian Egger poté ricuperare 
cocci di epoca protostorica e il frammento di una 
forma di fusione in ardesia. Questa forma di fusio­
ne, risalente all'età del bronzo antico, presenta su 
un lato lo stampo in negativo per la realizzazione 
di un'ascia e sull'altro lato la sagoma della lama 
di un pugnale con costolatura centrale incorniciata 
da linee. Secondo le affermazioni di Egger, ad Est 
dell 'Amtmannbichl i contadini del luogo si sarebbe­
ro più volte imbattuti in monete romane, ceramica, 
tegole e muri a malta 7 • L'insediamento dell'età del 
bronzo dell' Amtmannbichl costituisce, insieme a 
quelli di Castel Badia, del colle di Ternerbichl, di 
Mtihlstatter Waldele, del Corno Nero, di Postàl nella 
frazione di Ronchi e di Castel San Michele un chiaro 
piano insediativo, che rivela l'occupazione strategi­
ca di tutti i posti-chiave s. 

Un cambiamento nella situazione insediativa si 
afferma con l'età del ferro: sulla cima di Castel 
Badia ci fu una continuità insediativa dal VII al I 
sec. a.C., attestazioni di insediamenti hanno potuto 
altrettanto essere verificate nella conca denomi­
nata Sonnenburger Weinleite e nel territorio della 
romana Sebatum (fig. 2). Con ciò si concretizza 
una tendenza secondo la quale il fondovalle di aree 
strategicamente favorevoli veniva sistematicamente 
occupato. I reperti di Campolino (VI-II sec. a.C.) 9 e 
di Kronbichl (dal VII fino al IV sec. a.C.) 10 chiari­
scono la ricchezza della cultura materiale e i contatti 
culturali a lungo raggio. 

La scoperta di reperti di epoca romana a S. 
Lorenzo, per la precisione nell'area dell'insedia-
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Fig. 1. Ripresa aerea di Sonnenburg: in primo piano 
l'Amtmannbichl e il Ternerbichl, sullo sfondo il convento di 
Sonnenburg (ripresa di G. Palumbo, Ufficio tecnico strade 
Nord-est, Bolzano). 

mento romano di Sebatum, inizia già nel XVIII 
secolo (fig. 2): secondo un resoconto di Anton 
Roschmann, nel 1 724 o nel 1725, tra S. Lorenzo 
e Brunico ci si imbatté in una sepoltura coperta da 
una lastra in marmo. Ulteriori tombe si osservarono 
a Floronzo, dove nel 1803 si rinvenne un sarcofago 
in marmo. Un altro sarcofago in pietra fu trovato nel 
1856 a Fassina. Infine, si ricuperò un sarcofago litico 
in occasione della costruzione della linea ferroviaria 
nel 1871/1872. Nel 1839 vennero alla luce nume­
rose sepolture romane ad incinerazione nel corso 
della realizzazione della strada verso Montal nel 
fondo detto "Grieblerfeld", un 'ulteriore sepoltura fu 
scoperta nel 1917 nello Temer Acker durante l'allar­
gamento della Strada della Val Badia 11. Nell'anno 
1857 , nel corso di uno spianamento di un muro di 
campagna nella strettoia tra la statale e la vecchia 
strada per Castel Badia, venne portato alla luce un 
miliare romano. La pietra, innalzata sotto gli impera­
tori Marco Opellio Severo Macrino e Marco Opellio 
Diadumeniano, nel 217-218 d.C., fornisce la distan­
za di 56 miglia da Aguntum 12. Il tracciato della stra­
da romana, venendo dallo Kniepass, è da presumere 
passasse attraverso la sella di Castel Badia, davanti 
al colle della rocca omonima e all' Amtmannbichl 
(fig . 1). Infine, la strada sboccava ai piedi del colle 
di Schrenkbichl nella Sonnenburger Weinleite e pro­
seguiva ulteriormente fino alla mansio di Sebatum 
e ad un ponte sulla Rienza. La pietra miliare di 
Castel Badia consentì già allo storico ed epigrafista 
Theodor Mommsen, nel 1873, di localizzare presso 
S. Lorenzo la stazione di sosta di Sebatum men­
zionata nell 'Itinerarium Antonini, uno stradario di 
epoca romano-imperiale. 

Durante la deviazione della strada della Val 
Pusteria sulla sponda destra della Rienza, nel 1934, 
vennero alla luce strutture edilizie dell'età del ferro 
e di epoca romana. Si giunse a delle ricerche archeo­
logiche estensive negli anni 1938-1940 su iniziati-

Fig. 2. Nel corso dei lavori di costruzione della strada negli 
anni '80 vennero indagate archeologicamente notevoli porzioni 
della mansio di Sebatum (fotografia Ufficio Beni Archeologici, 
Bolzano). 

va dell'allora "Soprintendenza alle Antichità delle 
Venezie" sotto la direzione di Giovanni Brusin (fig. 
2, fig. 3). Nel corso degli scavi poterono essere dis­
sotterrate importanti aree dell'insediamento roma­
no 13. Nel corso dell'ampliamento della strada furono 
sistematicamente indagati già dagli anni '80 molte­
plici settori da parte dell'Ufficio Beni Archeologici 
(fig. 2, figg. 11-13) 14. Di grande importanza per 
Sebatum è la scoperta di una necropoli a Pichlwiese, 
composta da 47 tombe ad incinerazione e 37 inu­
mazioni risalenti al I-V secolo d.C. 15 • Ulteriori 22 
sepolture vennero alla luce a circa 100 m di distanza 
dalle precedenti , direttamente accanto alla strada 
romana (fig. 7) 16. 

A causa dei metodi di scavo degli anni '30 deve 
restare incerto quando furono erette le prime strut­
ture dell'insediamento di Sebatum. Qualcosa parla a 
favore del fatto che Sebatum aveva una certa impor­
tanza già al tempo dell'imperatore Claudio (41-54 
d.C.), cioè nel periodo in cui venne fondata la pro­
vincia del Noricum e la città di Aguntum fu elevata al 
grado di municipium. Un'iscrizione risalente proprio 
a questo periodo e trovata a Zuglio/ Iulium Carnicum 
in Friuli riporta i nomi delle due tribù noriche dei 
Laianci e dei Saevates, che sono da collegare con la 
valle Pusteria orientale e occidentale. Fin dalla sua 
nascita, certamente dalla metà del I secolo d.C., l'in­
sediamento romano dovette essere stato concepito 
come stazione di sosta (mansio o mutatio). A soste­
gno di questa ipotesi si possono citare la posizione 
presso un importante ponte sulla Rienza così come 
la distribuzione delle singole aree insediative lungo 
una fascia di molte centinaia di metri su entram­
be le sponde del fiume (fig. 2, fig. 11). La strada 
passava nel mezzo dell'abitato romano. Alla destra 
orografica del fiume si crede di potere riconoscere il 
mercato (macellum) nei resti di un edificio di 69 m 
di lunghezza e 25 mdi larghezza (fig. 3, fig. 4). La 
fase finale della mansio viene fissata da un tesoretto 
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Fig. 3. Indagini archeologiche nella piazza del mercato 
(macellum) a S. Lorenza, scavo G. Brusin, anni '30 (Archivio 
Ufficio Beni Archeologici, Bolzano). 

Fig. 4. Il cosiddetto macellum come si presenta oggi. A 
nord della strada fu possibile, nel corso del 2011, documen­
tare la porzione finale del/' edificio (fotografia Ufficio Beni 
Archeologici, Bolzano). 

di monete risalente all'incirca all'anno 540 d.C., 
sepolto nell'area dei bagni pubblici: esso consiste 
in undici solidi coniati nella zecca di Costantinopoli 
dagli imperatori bizantini Leone I e Giustiniano. 
Inoltre compongono il tesoretto undici tremisse, 
che provengono quasi esclusivamente dalla zecca 
ostrogota di Roma. Le monete furono sepolte in un 
momento in cui la stazione di sosta era già stata in 
gran parte distrutta o, per la precisione, alcuni edifici 
più modesti erano svaniti. 

N nove ricerche archeologiche 

Un nuovo piano della viabilità della Strada della 
Val Pusteria nella zona di Castel Badia e dell'ingres­
so in val Badia prevede un tunnel attraverso Castel 
Badia e l 'Amtmannbichl. Durante la preparazione 
di questo progetto, tra il 2007 e il 2008 furono rea­
lizzati dei sondaggi e degli scavi archeologici sia sul 
lato occidentale di Castel Badia, che sul versante 
tra quest'ultimo e l'Amtmannbichl (fig. 5). Ai piedi 
della collina di Castel Badia, nella zona occidenta-

le, poterono essere accertate tracce di insediamenti 
dell'età del bronzo, della Cultura dei Campi d' U me 
e dell'età del ferro, mentre sporadici sono stati i 
rinvenimenti di età romana (terra sigillata e fibule 
in bronzo ad arco profilato). Ai piedi del pendio 
orientale di Castel Badia si provvide a realizzare 
dei terrazzamenti già nell'epoca del bronzo, per 
preparare a scopo insediati vo l'area molto umida 
del pendio. Durante la Cultura dei Campi d'Urne, 
disposizioni lineari di pietre, talvolta di grandi 
dimensioni, proteggevano l'area insediati va dalle 
inondazioni e dall'umidità. Accanto a resti ceramici 
dell'età del rame vennero alla luce numerose pietre 
con coppelle, mentre numerose fosse e riempimenti 
in pietre, insieme a resti ceramici, parlano a favore 
di un successivo utilizzo dell'area durante l'età del 
ferro. Due frammenti di macine per cereali a rotazio­
ne risalgono, invece, all'età romana. 

Il ritrovamento dell'iscrizione romana 

Ai piedi dell' Amtmannbichl, in diversi punti sotto 
lo strato di humus, si trovarono accumuli di limo e 
sabbia, contenenti tal volta cocci dell'età del bron­
zo in giacitura secondaria così come del concotto. 
Nel luogo di recenti interventi nel sottosuolo non 
lontano da una casa d'abitazione (Bp. 967 KG. St. 
Lorenzen) venne alla luce un 'iscrizione funeraria in 
marmo di epoca romana (figg. 5 e 6) 11 . Questa si 
trovava in giacitura secondaria senza traccia della 
rispettiva sepoltura. La pietra tombale, frammen­
taria, potrebbe essere giaciuta in superficie per un 
certo tempo, come lasciano presupporre le corro­
sioni della superficie dovute agli agenti atmosferici. 
Sulla base del luogo di rinvenimento si può supporre 
che essa un tempo si trovasse infissa lungo la strada 
romana che passava lungo il lato a monte dell' Amt­
mannbichl e conduceva ai piedi dello Schrenkbichl, 
sul pendio di Castel Badia e oltre, fino alla stazione 
di Sebatum (fig. 1). Nella zona in cui l'attuale stra-

Fig. 5. Galleria di Sonnenburg e Amtmannbichl. In primo 
piano le strutture dell'età del bronzo, sullo sfondo, ai piedi 
dell'Amtmannbichl, la freccia indica il luogo di rinvenimento 
della lastra sepolcrale (fotografia Ufficio Beni Archeologici, 
Bolzano). 
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Fig . 6. Lastra sepolcrale in marmo dall'Amtmannbichl!S. 
Lorenza (scansione diretta dall'originale: Typoplus, Fran­
garto). 

da verso Castel Badia sbocca nella strada statale, 
poterono essere rinvenuti, accanto a tracce di inse­
diamento dell'età del ferro, anche resti romani. Con 
molta probabilità venne anche tagliata la porzione 
di una strada. 

Hubert Steiner 

Descrizione del reperto 

Il frammento di lastra misura 45 cm di altezza, 32 
cm di larghezza e dai 4,5 ai 6 cm di profondità (fig. 
6). Il lato sinistro, così come quello superiore, cor­
risponde ai lati originali della lastra, che qui ancora 
mostrano i resti ancora riconoscibili di una cornice. 
La pietra è spezzata nella parte inferiore sia a sini­
stra che a destra, tuttavia si può ancora scorgere 
sopra alla metà un resto della cornice leggermente a 
rilievo. Sul lato destro della tavola corre uno spigolo 
spezzato irregolarmente, a forma ricurva dall'alto 
fino alla metà della lastra, poi per un breve tratto 

Fig. 7. Brunico/Bauexpert, tomba di epoca romana ad inci­
nerazione, scavo 2007 (fotografia Ufficio Beni Archeologici, 
Bolzano). 

verticalmente, per correre infine obliquamente a 
sinistra verso il basso. 

La superficie della tavola, così come tutti i lati e 
gli spigoli, sono fortemente corrosi e dilavati dagli 
agenti atmosferici. Ciò è da attribuire in primo luogo 
al lungo permanere della pietra in una posizione 
esposta alle intemperie e poi, in seguito, alla giacitu­
ra in un terreno umido. Se la tavola sia stata spezzata 
intenzionalmente forse ancora in epoca antica per 
renderla utilizzabile ad uno scopo secondario non 
è possibile giudicarlo dallo stato del rinvenimento. 
Piuttosto è da prendere in considerazione un degra­
do della lastra per cause meteorologiche, che hanno 
portato la stessa a spezzarsi e i suoi frammenti a 
cadere al suolo. Un'indicazione a questo proposito 
la offrono due incrinature o crepe nella pietra, che 
esternamente da sinistra e dal basso corrono verso il 
centro della tavola e naturalmente sono da attribuire 
a fattori atmosferici. 

Il materiale lapideo consiste in marmo bianco cri­
stallino, la cui origine è incerta. Appare comunque 
inverosimile una provenienza dall'area delle cave 
di Marmo Lasa nella Val Venosta. Prima di tutto, 
la grande distanza del punto di cava dal luogo del 
rinvenimento in Val Pusteria con la conseguente 
estrema difficoltà di trasporto testimoniano con­
tro questa ipotesi. Inoltre, sono noti giacimenti di 
marmi analoghi più vicini al luogo del rinvenimento, 
nella Val di Tures inferiore e nella Schwarzbachtal. 
Marmi provenienti da questi giacimenti furono lavo­
rati fino all'epoca moderna nelle officine locali a 
Campo di Tures, da Villa Ottone fino a Brunico, per 
ricavarne lastre tombali, ma anche come materiale 
da costruzione per scale e pavimenti nelle località 
"Stock" a Villa Ottone e "Sonneck" a Teodone. Più 
verosimile, comunque, è che la lastra dell'iscrizione 
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di S. Lorenzo provenga dalle cave di Gummern in 
Carinzia 1s. Sulla base del contenuto dell'iscrizione 
e dei nomi in essa citati, che rimandano alle iscri­
zioni di Aguntum 19, si può ritenere che l'iscrizione 
di S. Lorenzo sia stata realizzata in un'officina di 
Aguntum e poi trasportata come lastra sepolcrale 
già pronta fino al luogo del suo rinvenimento. Delle 
analisi condotte su alcuni frammenti di marmi pro­
venienti da Aguntum e dalla zona circostante il muni­
cipium romano hanno dimostrato che nelle officine 
aguntine di lavorazione della pietra e negli "ateliers" 
di scultori venivano lavorati quasi esclusivamente 
marmi provenienti dalle cave di Gummern 20. Una 
risposta certa alle domande relative alla provenien­
za del marmo dell' epigrafe di S. Lorenzo però può 
offrirla solo un' analisi petrografica. 

Descrizione dell'iscrizione 

Sulla tavola si sono conservate leggibili solo le 
porzioni iniziali di sette righe di altezze differenti 
(fig. 6): dall'alto al basso misurano rispettivamente 
34; 26; 20; 12; 11; 11e10,5 mm circa. Gli spazi tra 
le righe misurano, dall'alto al basso: 5,5; 5,5; 3,5; 
1,5; 2,5 e 2,5 mm. A causa dello stato di deperimen­
to della superficie, però, le misure delle lettere e 
degli spazi interlineari non possono essere riportati 
se non in maniera imprecisa. L'ultima riga ancora 
ben leggibile, la settima, è seguita da altre due righe 
nelle quali sono leggibili solo poche e per di più 
indistinte lettere. L'intera iscrizione, quindi, si dipa­
na lungo nove righe. 

L'iscrizione era stata realizzata in una scrittura 
monumentale ordinatamente distribuita. Le lettere 
sono disposte regolarmente, distribuite in modo più 
ampio nelle due righe superiori rispetto a quelle 
inferiori e ordinate uniformemente secondo gruppi 
di parole ben leggibili. Al centro di ciascuna riga 
si trovano delle incisioni a sezione triangolare con 
funzione di separatori tra le parole. Essi forse non 
erano posizionati in maniera coerente oppure, là 
dove sembrano mancare, semplicemente non sono 
più riconoscibili. Alcune lettere - C, O, T e V - sono 
incise in modo ampio e ricordano la scrittura del tipo 
capitalis quadrata. 

Il solco dello scalpello del lapicida appare rego­
lare e sicuro. Le linee oblique di determinate lettere 
come la A o la V hanno ampiezze differenti. Alla 
testa delle aste, sia verticali che oblique, si trovano 
degli allungamenti uniformi (grazie), come quelli 
che evidenziano le porzioni inferiori delle aste. 
Grazie si trovano anche sui tratti trasversali delle 
lettere E, F, L e T, nelle porzioni finali delle aste 
delle C e delle R e anche sul tratto trasversale sopra 
al segno numerale due (Il). La forma delle lettere e 
l'impostazione grafica nel suo complesso permetto-

no di datare l'iscrizione al I secolo d.C., mentre il 
contenuto rimanda agli anni intorno al 100 d.C. 21. 

Dell'iscrizione si sono conservate leggibili le 
seguenti porzioni: 

TI CE. 
TI · F · l oppure H 
Il VIE.· 
IVLIAE · Tl 0 
TI· VIRITIO 
C · VIRITIO · 
VOLVSIAE · C · F 
l?A 
re 

Il testo dell'iscrizione, nelle porzioni conserva­
te e leggibili, si lascia sciogliere e completare nel 
seguente modo: 

Ti(berius) Cr[ ... ..... .] 
Ti( be rii) j( ilius) I oppure H [ . ... .] 
II vir [ iur( e) dic( undo)] 
Iuliae Ti(berii) [j(iliae) c]o[niug(i) et] 
Ti( be rio) Viri ti o [ ...... et] 
C(aio) Viritio [ ...... et] 
Volusiae C(aii)j(iliae) [ ...... ] 
[ .. .] pa [ ...... ?] 
[v(ivus) j( ecit) si[bi et suis]. 

Come dedicante dell'epigrafe è quindi da ricono­
scere un certo Tiberius CR, ritrovandosi però costretti 
a rinunciare a completare il suo gentilizio poiché un 
tale tentativo verrebbe inficiato da eccessive, impro­
babili letture. Ad ogni modo, è certo che anche suo 
padre si chiamasse Tiberio CR, come dichiarato nella 
seconda riga dell'iscrizione. Del co gnomen di Ti. CR. 
si è conservata leggibile solo la lettera iniziale - una I 
o, forse, una H -, troppo poco, però, per potere com­
pletare il nome in maniera attendibile. 

Delle due lettere dell'ottava riga non è altrettanto 
possibile formulare alcuna interpretazione credibile. 
Nella nona riga si riescono a riconoscere le due lette­
re SI, che sicuramente sono da attribuire al pronome 
sibi. Successivamente, il testo va completato con 
vivus fecit sibi et suis o con una formula simile, nel 
significato di "egli ha fatto costruire questa tomba 
ed incidere questa epigrafe per sé e per i suoi fami­
gliari mentre era ancora in vita". Questa formula è 
ben testimoniata, anche in varianti, su altre epigrafi 
funerarie rinvenute ad Aguntum e nel territorio cir­
costante 22 • 

La terza riga incomincia con il gruppo di lettere 
II VIR, il quale sta a significare che Ti. CR. ha rive­
stito la più alta carica magistr~tuale del municipium 
di Aguntum: il duumvirato. E poi da completare, 
nella medesima riga, l' indicazione di iure dicundo, 
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probabilmente nella forma abbreviata iure dic( undo) 
o simile. Con ciò si esprimeva che Ti. CR. aveva 
raggiunto la più alta carica del governo cittadino 
con la facoltà di amministrare la giustizia. Riguardo 
all'indicazione della città nella quale egli avrebbe 
ricoperto questa carica - ovvero il Municipium 
Claudium Aguntum - sulla base del luogo del rin­
venimento della lapide, Sebatum (fig. 10), è com­
prensibile che si potesse tranquillamente tralasciare 
poiché in questo caso non sussistevano dubbi 23. 

Nella quarta riga dell'iscrizione si trova il nome 
di una donna, Iulia Ti(berii) f(ilia). Il nome è seguito 
da una breve spaziatura e da una O, che deve essere 
appartenuta alla parola coniugi. Perciò è possibile 
stabilire che lulia era la moglie di Ti. CR. Il nome di 
suo padre deve essere stato Tiberius lulius. 

Nella quinta e nella sesta riga si trovano i nomi 
di due uomini, Ti( berius) Viritius e C( aius) Viritius, 
forse due fratelli. Il loro patronimico e i loro cogno­
mina non si sono conservati in modo leggibile. Che 
tipo di relazione legasse questi due uomini a Ti. 
CR. e alle altre persone nominate non è possibile 
definirlo. 

Nella settima riga l'iscrizione nomina di nuovo 
una donna, Volusia C(aii) f(ilia). Il cognomen di 
Volusia non si è conservato, così come manca qual­
siasi riferimento al suo rapporto con le altre persone 
sopra citate. Suo padre doveva comunque essersi 
chiamato Caius Volusius. 

Resa in italiano, l'epigrafe di St. Lorenzo dovreb­
be presentarsi grosso modo così: 

"Tiberius CR .. ... , figlio di Tiberio I.. ... oppure 
H ..... , II vir iure dicundo (magistrato di grado supe­
riore con facoltà di amministrare la giustizia nel 
municipio Claudium Aguntum), mentre ancora era 
in vita ha fatto realizzare questa tomba ed erigere 
questa stele per sé, per sua moglie Giulia, figlia 
di Tiberio, per Tiberio Viritio, Caio Viritio e per 
Volusia, figlia di Caio (e per .... ?)." 

Elena Banzi, Veronica Barbacovi, 
Hannsjorg Ubl 

Riflessioni riguardo ali 'iscrizione recentemente 
scoperta a S. Lorenzo 

Tutte le persone citate nell'epigrafe erano in pos­
sesso del diritto latino o della cittadinanza romana 24. 

Il possesso di quest'ultima è riconoscibile dall'indi­
cazione dei tria nomina: il praenomen, il gentilizio, 
il cognomen. Ciò che manca nella presente iscri­
zione è l'informazione riguardo al patronimico e 
alla tribus di appartenenza, della quale i personaggi 
citati facevano parte. Per i cittadini di Aguntum è da 
aspettarsi l'appartenenza alla tribus Claudia. Infatti, 
sulle epigrafi che si trovavano nelle immediate 

Fig. 8. Brunico/Bauexpert, tombe di epoca romana con 
recinzione in muratura, scavo 2007 (fotografia Ufficio Beni 
Archeologici, Bolzano) 

vicinanze del luogo di origine delle persone, questa 
indicazione veniva spesso tralasciata 2s. È anche da 
collegare il fatto che nella lapide siano stati inseriti 
pure i nomi degli schiavi o dei liberti appartenenti 
alla famiglia di Ti. CR. 26. 

I rapporti di parentela delle persone citate sia 
con Ti. CR. sia tra di loro si lasciano certamente 
supporre, ma mancano sufficienti indizi riguardo 
al tipo e al grado di questi legami. Ciò dispiace 
in particolare per il caso di Volusia, la figlia di un 
certo Caius, poiché si potrebbe presupporre che 
essa faccia parte di un gruppo di persone citate 21 

in altre tre epigrafi della zona di Aguntum e di 
altre città autonome del Noricum meridionale 2s. 
Per tre delle iscrizioni provenienti dai dintorni di 
Aguntum e che qui sono state assunte quali termini 
di confronto 29 si tratta, come nel caso della lapide 
di S. Lorenzo, di epigrafi funerarie composte da 
una semplice tavola in marmo dotata di cornice e 
tutte possono venire datate ad un periodo intorno 
al 100 d.C. In base alla forma, alle dimensioni 
e allo spessore del materiale esse devono essere 
state murate nella struttura portante della tomba o 
del muro di recinzione, in altri termini, esse devo­
no essere appartenute alla medesima tipologia di 
monumento sepolcrale cui possiamo immagina­
re sia appartenuta la stele di S. Lorenzo 30. Ad 
Aguntum e a S. Lorenzo/Sebatum sono già stati 
accertati questi tipi di costruzioni e recinzioni 
funerarie, ma non sono state ancora pubblicate 
in maniera esauriente (fig. 8) 31. Un frammento 
di iscrizione da Kirchbichl di Lavant 33 indica 
esplicitamente un lotto di terreno destinato ad una 
sepoltura e riporta le misure della lunghezza e 
della larghezza in piedi romani. 

Riguardo al confronto dei nomi riportati sulla 
stele di S. Lorenzo si possono qui riportare tre iscri-
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Fig. 9. Pietra sepolcrale da Lavant (copia) da WALDE, 

GRABHERR 2007. 

zioni provenienti da Aguntum e dal suo territorio 
circostante: 

1- Epigrafe funeraria da Kirchbichl presso Lavant, 
oggi al castello di Bruck nei pressi di Lienz (fig. 
9) 33. 

Volusiae C( aii) /( iliae) Saturlninae ann( o rum) XVI 
I Volusia Latina soror et I C( aius) Vitorius Cupitus I 
vir sibi et I Clevvoni Veitoris /(ilio) patri I Voltisemae 
Bus somari /( iliae) matri I Vi torio Latino filio I 
Vitoriae Secundinae fili[ ae] I v( ivi)/( ecerunt). 

2- Epigrafe funeraria da Oberdrum, conservata al 
castello di Bruck presso Lienz 34. 

........ J [ .. i/viro iure] I dicund( o) et [ .. ... .] I 
Volusia L[ ... .. . et] I Veisonia [ ..... patri?} I optimo 
[. .... . ] I ... .. . 

3- Epigrafe funeraria da Kirchbichl presso Lavant. 
Conservata al museo di Lavant 35. 

C(aio) Vitoria lucu[ndo] I [e}t Primiae Priv[atae] 
I C(aius) Vitorius In[g]enuus I parenti bus optimis I 
vivu[ s] fecit I et sibi et suis. 

Tra i nomi dell'iscrizione di S. Lorenzo colpisce 
l'attenzione in particolare quello di Iulia, figlia di 
un Tiberius Iulius e probabilmente moglie di Ti. 
CR., per il fatto che lei e suo padre prima di lei por­
tavano il gentilizio Iulius. Il padre presenta inoltre 
il praenomen dell'imperatore Tiberio proprio come 
il dedicatario dell'iscrizione di S. Lorenzo Ti. CR. 

Il gentilizio di origine imperiale Iulius si ritrova 
anche in iscrizioni provenienti da Aguntum e dal suo 
circondario. Come confronto si veda qui di seguito 
un'iscrizione sacra per il genio di un imperatore 
(Augusto o Tiberio) dedicata da quattro persone: 

4- Iscrizione sacra da Goriach, conservata al Tiroler 
Landesmuseum Ferdinandeum ad Innsbruck 36. 

Genio Augusti sac(rum) I G(aius) Iulius 
Verecundus I et Gaius Iulius Mercator I et G( aia) 
lulia Iuliana I et G(aius) Iulius Secundus. 

Quale fosse il motivo della dedica al genio dell' 
imperatore non è possibile dedurlo dall'iscrizione. 
Altrettanto sconosciuti rimangono i rapporti di 
parentela dei dedicanti tra loro. Dal gentilizio impe­
riale lulius è possibile dedurre che tutti coloro che 
lo portavano erano in possesso della cittadinanza 
romana, mentre resta oscuro il nome dell' impera­
tore sotto il quale ottennero questo diritto, forse già 
Giulio Cesare, padre adottivo di Augusto. Colpisce 
anche il fatto che i praenomina siano scritti non con 
la C, bensì con la G - in particolare Gaio e Gaia - . 

Dall' immediata zona urbana di Aguntum è cono­
sciuta un 'ulteriore pietra tombale rappresentata 
ancora una volta da una semplice iscrizione fune­
raria su di una lastra delimitata da una cornice fatta 
incidere da un altro Gaius lulius. Ancora una volta il 
nome Gaius è scritto con la G e non con la C come 
di consueto: 

5- Iscrizione sepolcrale da Aguntum, conservata al 
castello di Bruck presso Lienz 37. 

D(iis) M(anibvs) Vicciae I G(ai) f(iliae) Severae 
I ob(itae) an(norvm) XXXII con(ivgi) k(arissimae) 
I G(aivs) lvl(ivs) Pontianvs I et sibi et svis v(ivvs) 
j(ecit). 

Nell'iscrizione di S. Lorenzo e nelle due iscrizio­
ni nr. 4 e nr. 5 compare il gentilizio imperiale Iulius 
unitamente ai praenomina Caius e Tiberius. Mentre 
la cittadinanza romana di lulia, figlia di Tiberius 
Iulius secondo la lapide di S. Lorenzo, può essere 
stata conferita dall'imperatore Tiberio (14-37 d.C.), 
i Caii Iulii delle stele di Goriach (nr. 4) e di Aguntum 
(nr. 5) potrebbero ricondurre a C. lulius Caesar 
(assassinato nel 44 a.C.) e ad Augusto (23 a.C. - 14 
d.C.), il cui praenomen era Caius anche prima che 
egli fosse adottato da Giulio Cesare. 

Non tutti i Caii o i Tiberii Iulii dovettero ori­
ginariamente appartenere alle tribù dei Laianci o 
dei Saevates, sebbene essi abbiano lasciato anche 
iscrizioni sul territorio della Civitas Laiancorum 
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et Saevatum. In particolare, tra i Caii o Gaii Iulii 
potrebbero nascondersi dei commercianti e i loro 
discendenti immigrati in tempi precedenti dall'Italia 
del Nord, i quali si sarebbero insediati in emporia 
nei territori dei Laianci e dei Saevates 38 già prima 
che Roma comparisse nel Noricum ad esercitare la 
sua forza di annessione 39. Alcuni di loro potrebbe­
ro avere ottenuto la cittadinanza da Giulio Cesare 
ancora nella loro antica patria, quando costui estese 
il potere di Roma oltre la Gallia Transalpina, fino 
sotto al passo di Monte Croce Carnico, ai pendii 
meridionali delle Alpi Carniche e qui, nel territorio 
di una popolazione carnico-venetica costruì strade 
e fondò città, come nel caso della strada di Monte 
Croce Carnico e dell' Oppidum Iulium Carnicum 40. 

Riguardo ai Caii e ai Tiberii Iulii si può supporre 
che siano stati in possesso della cittadinanza roma­
na. Non altrettanto sicuri si può essere per quanto 
riguarda quelle persone i cui gentilizi sono stati for­
mati sulla base dei nomi indigeni (peregrini), come 
si lasciano riconoscere tre dei nomi sull' iscrizione 
di S. Lorenzo. Tra queste persone e quelle citate 
sulle iscrizioni di confronto si trovano, raggruppate 
secondo le loro forme originarie preromane e quelle 
nuove latinizzate le varianti maschili e femminili 
di nomi come Clevvo, Velso- Velsonius!Velsonia 
(Veiso-Veisonius!Veisonia), Veitor-Vitorius/Vitoria, 
Volusius!Volusia, Veltisema e Viritius. Secondo il 
parere di G. Alfoldy si tratta di nomi con radice 
venetica 41. Quanto fortemente sia mescolata la 
lingua venetica con quella carnica e retica si lascia 
difficilmente valutare a causa della rarità di fonti 
attendibili. A questi nomi preromani di origine 
alpina si contrappone, nelle iscrizioni di confron­
to, solo un nome celtico, Bussumarus 42. Di Caii e 
Tiberii, che non portano nel nome nessun gentilizio 
di origine imperiale e tuttavia presentano la forma 
dei tria nomina, se ne trovano numerosi nei territori 
assoggettati a Roma, nei casi in cui essi siano stati 
privilegiati con la concessione della cittadinanza 
e abbiano potuto formare il gentilizio sulla base 
dei loro nomi indigeni. E il caso, per esempio, di 
Caius Vitorius Cupitus dalla già citata iscrizione 
da Kirchbichl di Lavant (qui al nr. 1). Suo padre, 
Clevvo Veitoris filius, era di origine indigena (pere­
grinus) senza alcun diritto di cittadinanza e il padre 
di quest'ultimo si chiamava Veitor, ma il patroni­
mico non è conosciuto. Il nipote di Veitor - Caius 
Vitorius Cupitus -, non appena ottenuta la cittadi­
nanza romana, ha latinizzato il nome di suo nonno 
in Veitorius/Vitorius e lo ha adottato quale gentilizio 
(ne}!' accezione moderna di cognome). 

E da immaginare, che queste persone, le quali 
hanno formato i loro nuovi gentilizi secondo questo 
processo, appartenessero alla "élite" locale facolto­
sa e possidente. A loro dovette venire accordato il 
diritto latino già subito dopo la presa del potere da 

parte di Roma nel Norico, come uno dei primi prov­
vedimenti della mirata politica di romanizzazione 43. 

Forse i cognomina della moglie e del figlio di Caio 
Vitorius Cupitus - Latina e Latinus - dimostrano 
proprio l'ottenimento del diritto latino già nella pre­
cedente generazione 44. 

Degno di attenzione è il fatto che le persone che 
presentano il gentilizio plasmato sulla base di un 
nome indigeno portano spesso i praenomina Caius 
oppure Tiberius. Ciò si può spiegare col fatto che, 
ad accompagnare il gentilizio formato sulla radice 
del nome indigeno, si è voluto o dovuto aggiun­
gere il prenome proprio dell'imperatore che aveva 
concesso la cittadinanza a quel gruppo di persone 
in quel determinato periodo. Sarebbero quindi da 
riconoscere in questo gruppo di persone quelle alle 
quali fu conferito il diritto latino da parte di Augusto 
o di Tiberio 45. 

Non sufficientemente discussa rimane la doman­
da se il Municipium Claudium Aguntum fu fondato 
dall'imperatore Claudio (41-54 d.C.) quale città con 
diritto latino o romano. Secondo lo stato attuale delle 
ricerche, la versione secondo cui il municipium fosse 
di diritto latino incontra maggiori consensi 46. Nel 
corso del cursus honorum per ricoprire una magi­
stratura cittadina (questura, edilizia o duumvirato) il 
cittadino con diritto latino poteva ottenere il diritto 
romano 47, un incentivo talmente forte da portarlo a 
sottovalutare anche le spese finanziarie che accom­
pagnavano questo tipo di ascesa sociale 48. Anche 
questa regola è da leggere come provvedimento 
della politica di romanizzazione seguita dal governo 
di Roma nelle province. 

Ora, di tanto in tanto, dalla ricerca viene sostenuto 
il punto di vista secondo il quale, al momento della 
fondazione delle città di età claudia nel Norico, la 
popolazione locale non aveva ancora raggiunto un 
sufficiente grado di romanizzazione, né si trovava 
economicamente nella condizione di potere aspi­
rare ad una magistratura. Per questo, a far parte 
dei consigli municipali, si sarebbero trovate in un 
primo momento e per la maggioranza persone pro­
venienti dall'ambiente dei commercianti immigrati 
dal Nord Italia 49. Quest'ipotesi è da contrastare con 
veemenza. Nei sessant' anni che vanno dall'annes­
sione del Norico sotto Augusto nel 15 a.C. fino alla 
fondazione di centri urbani da parte di Claudio -
cioè un lasso di tempo che comprende ampiamente 
due generazioni - alla popolazione del Norico, che 
già prima della presa di potere da parte di Roma si 
trovava in stretti contatti commerciali con Roma e 
l'Italia 50, era stato lasciato sufficiente tempo per 
entrare in famigliarità con la lingua latina ufficiale e 
con la realtà del diritto romano. Le prime assegna­
zioni del diritto italico attraverso Augusto e Tiberio 
hanno spianato la strada a questa nuova realtà a 
partire, in prima linea, dalle "élites". Tuttavia, anche 
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Fig. 10. Municipium Aguntum (Dblsach/Debant): in primo 
piano il macellum con l'ingresso principale sul decuma­
nus maximus e con i resti dell'antistante sala colonnata 
(ripresa Michael Tschurtschenthaler, Institut far Archaologien, 
Innsbruck,fotografia 2010). 

l'uomo semplice aveva la possibilità di ritornare in 
patria come cittadino romano dopo avere prestato il 
servizio militare per una durata di 25 anni 51. 

Quindi, nella provincia e anche nel territorio di 
insediamento della doppia città dei Laianci e dei 
Saevates, doveva già avere vissuto un sufficiente 
numero di persone con un adeguato livello di roma­
nizzazione ed un relativo potenziale economico, 
nonché in possesso almeno del diritto italico, dai 
quali si potevano scegliere il consiglio cittadino di 
Aguntum e i necessari magistrati. 

Il numero dei componenti di uno di questi con­
sigli oscillava, nella prima età imperiale, tra le 30 e 
le 125 persone 52. Nel caso di una piccola comunità 
nel territorio del Norico, posta vicino al confine con 
la altrettanto importante provincia limitrofa della 
Rezia, è comunque da supporre un numero di magi­
strati intorno ai valori inferiori. Nel caso di Aguntum 
non si può però stabilire più precisamente. La legis­
lazione di Imi, una piccola cittadina nella provincia 
spagnola della Baetica, contava per il consiglio 
municipale un numero di 60 persone. Lì un aspi­
rante ad un seggio in questo consiglio doveva avere 
raggiunto il venticinquesimo anno di età e disporre 
di un patrimonio che superasse i 5000 sesterzi 53, 

una somma di cui un commerciante norico avrebbe 
potuto disporre senza difficoltà. 

Si citi come confronto, che già sotto l'imperato­
re Claudio il premio di congedo per un pretoriano 
raggiungeva la somma di 2000 sesterzi 54. Ed i cava­
lieri ausiliari, ai quali non spettava alcun premio di 
congedo poiché dopo 25 anni di onorato servizio 
militare venivano privilegiati insieme alla moglie 
ed ai figli tramite la concessione della cittadinanza 
romana 55, al momento del congedo potevano rice-

vere liquidata una somma di numerose migliaia di 
sesterzi 56 . 

Come mostrano questi esempi, un patrimonio di 
5000 sesterzi non era una somma utopica nemmeno 
per un soldato congedato. Grazie a questo e alla 
cittadinanza romana ottenuta in seguito al servizio 
militare, un soldato in congedo portava con sé tutti i 
presupposti per venire accettato nel consiglio di un 
municipio com'era quello di Aguntum. 

Valutazione storica del luogo del rinvenimento e 
dell'iscrizione 

Fino ad oggi, da S. Lorenzo sono note solo due 
brevi frammenti di iscrizioni appartenenti a piccoli 
altari in pietra 57. La nuova iscrizione rappresenta 
perciò un nuovo e significativo arricchimento dello 
stato attuale delle scoperte relative a questo luogo, 
ma anche un incremento dell' intera eredità epigra­
fica altoatesina ( fig. 6) 58. 

Secondo lo stato attuale delle ricerche, il luogo 
di rinvenimento, ovvero S. Lorenzo, apparteneva, 
assieme alla Val Pusteria, alla provincia romana del 
Noricum 59. L'insediamento romano documentato 
archeologicamente nei pressi di S. Lorenzo viene 
riconosciuto come il Sebatum 60 dell' Itinerarium 
Antonini 61 e area insediativa dei Saevates, visti 
come membri della lega dei popoli narici (fig. 11, 
fig. 12) 62 . 

La tribù dei Saevates appare nell' iscrizione in 
onore dei membri della famiglia dell'imperatore 
Augusto, dedicata dalle popolazioni noriche tra 

Fig. 11. Sebatum: ricerche archeologiche nel corso dell'anno 
2004: esteso complesso di fabbricati, in parte dotati di riscal­
damento a pavimento (ipocausto) a Nord-Ovest si collegano 
alle costruzioni indagate negli anni '30 e appartenenti ai cosid­
detti quartieri termale e produttivo (fotografia Ufficio Beni 
Archeologici, Bolzano). 
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Fig. 12. Sebatum: ricerche archeologiche nell'anno 2004: 
complessi di edifici romani di differenti epoche (/-IV d.C.), 
parti di un muro di recinzione e resti di un edificio dell'età del 
ferro (/V-III sec. a.C.) (fotografia Ufficio Beni Archeologici, 
Bolzano). 

il 10 e il 9 a.C. sul Magdalensberg in Carinzia 63. 

La ritroviamo in un' iscrizione onoraria per C. 
Baebius Atticus, il primo governatore della pro­
vincia del Noricum, rinvenuta a Iulium Carnicum 
(Zuglio) sotto al passo di Monte Croce Carnico 
e viene inoltre inserita da Claudio Tolemeo nella 
sua "Geografia del mondo antico" 64. Sulla tavola 
di Iulium Carnicum i Saevates compaiono citati 
assieme alla tribù dei Laianci, che appare anche 
sull'iscrizione del Magdalensberg, tra i nomi dei 
popoli dedicatari, nella forma di civitas Saevatum et 
Laiancorum. 

Sembra che entrambe queste popolazioni siano 
state associate in una nuova unità amministrativa 
subito dopo la presa del potere da parte di Roma nel 
Noricum, intorno al 15 a.C. 65. Il territorio insedia­
tivo dei Laianci occupava il tratto superiore della 
valle della Drava e si estendeva nella valle della Isel, 
nella valle di Villgraten e nella valle della Lesach e 
della Gail 66. 

La regione d'origine dei Laianci, il cui nome 
non è stato tramandato, si pensa corrispondesse 
ai pendii soprastanti il fondovalle di Lienz al di 
sopra della successiva città di Aguntum 67. Il luogo 
di insediamento originario dei Saevates si trovava 
nella val Pusteria e si estendeva nella valle Aurina 
e nella val Badia 68, per cui la Civitas Saevatum 
et Laiancorum doveva occupare nel complesso la 
valle della Drava fino circa ad Oberdrauburg con il 
fondovalle di Lienz e la val Pusteria con le sue valli 
laterali fino alle cime soprastanti i due fiumi Rienza 
ed Isarco 69. 

Nel perseguire la sua politica di urbanizzazione, 
l'imperatore Claudio (41-54 d.C.) 10, a cui va anche 
ascritto il conferimento dello statuto di provincia 
al regno del Noricum da lui annesso 11, assegnò 

anche alla fase successiva dell' insediamento nel 
territorio dei Laianci, Aguntum (Dolsach/Debant 
vicino a Lienz), il rango di città n. Secondo le 
testimonianze epigrafiche Aguntum possedeva il 
rango ed il titolo di municipium Claudium (fig. 
10) 73. In seguito alla fondazione di questa città, la 
civitas Saevatum et Laiancorum smise di esistere 
quale organismo amministrativo autonomo. L'intero 
territorio insediativo di entrambe le tribù è stato 
assegnato (attribuito) come distretto amministrativo 
al neo-costituito municipium 74. Per amministrare la 
città e il territorio di Aguntum fu costituito un senato 
cittadino (ardo decurionum), al cui vertice si trova­
vano due magistrati superiori eletti annualmente, i 
duumviri (//viri) iure dicundo, come il - Ti. CR. -
che viene menzionato nella nuova iscrizione di S. 
Lorenzo 75. A questi si affiancavano, come già citato, 
altri magistrati con competenze speciali 76. 

Con l'elevazione di Aguntum al rango di città, il 
territorio della tribù dei Saevates fu subordinato am­
ministrativamente a quest'ultima n. Tuttavia, que­
sto non significa che Sebatum sia stata abbassata 
fino al li vello di bassa importanza di una piccola sta­
zione stradale di sosta, una mansio, come Sebatum 
viene descritta da alcuni studiosi 78. 

Come ha potuto dimostrare la ricerca archeologi­
ca, Sebatum occupava una superficie insediativa di 
oltre 30 ettari lungo i due lati dell'antica strada della 
Pusteria ed entrambe le rive del fiume Rienza (fig. 
2; fig. 11) 79. 

L'estensione del sito unitamente alle diverse tipo­
logie delle piante degli edifici archeologicamente 
documentati, alcuni dei quali sono da interpretare 
come edifici pubblici a vocazione sia sacra che pro­
fana 80, dà motivo di interpretare l'insediamento di 
Sebatum, sorto nei pressi di una strada, come vicus 
o come civitas secondo un termine successivo (fig. 
2,11,12)81. 

Lungo un percorso di 79 miglia romane (mp), 
vale a dire 118 km, l'Itinerarium Antonini 82 regi­
stra tra il Municipium Aguntum e l'insediamento di 
Vipitenum (Vipiteno) nella provincia della Rezia, 
confinante col Noricum verso occidente, ancora due 
ulteriori insediamenti: Littamum (San Candido) 83 ed 
appunto Sebatum. Lungo il percorso di 76 mp (114 
km) dell 'Itinerarium Burdigalense 84, paragonabile 
al primo, si trovano al contrario citati otto punti 
lungo la strada 85 • Di questi, due vengono citati 
come Civitates, cinque come Mutationes e uno come 
Mansio. La distanza media tra due di questi luoghi 
è di 9 mp ( 13 ,5 km). I tratti di strada tra Aguntum e 
Littamum e, in particolare, tra Littamum e Sebatum, 
sono registrati ciascuno con 23 mp (34 km). Da 
ciò si può dedurre che nell 'Itinerarium Antonini ad 
Ovest di Aguntum sono registrate solo le città, non 
però le mutationes e le mansiones. Questo significa 
ancora una volta, che Sebatum e anche Littamum 
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non possono essere state semplicemente dei posti 
di sosta lungo la strada del tipo della mansio o della 
mutatio 86, bensì delle civitates. Come già detto, tra 
gli edifici di Sebatum indagati archeologicamente e 
anche pubblicati, se ne trovano alcuni da interpreta­
re come edifici comunitari con funzione pubblica. 
Tra questi colpisce un vasto edificio con un'esedra 
semicircolare, nel quale già gli studi più antichi ave­
vano riconosciuto un edificio adibito a mercato (fig. 
3 e fig. 4) 87. Se questa interpretazione fosse esatta, 
come sembrano suggerire alcuni dati, Sebatum 
sarebbe stato un luogo centrale di mercato della Val 
Pusteria occidentale, nel quale si tenevano i mercati 
settimanali, le cosiddette nundinae 88. 

Presso una delle arterie principali di traffico tra 
la provincia del Norico e la Rezia, dotato di colle­
gamenti diretti verso il Nord Italia (verso Aquileia 
attraverso il passo di Monte Croce Carnico e verso 
Trento e Verona attraverso la strada del Brennero), 
nonché di collegamenti con le strade laterali, in 
particolare quelle delle valli alpine interne dei 
Monti Tauri e delle Dolomiti, il luogo in cui sorgeva 
Sebatum lo aveva predestinato al ruolo di mercato 
centrale per lo scambio di merci e prodotti agri­
coli, di oggetti artigianali e materie prime con la 
possibilità del commercio a lunga distanza di beni 
industriali e di quelle merci di consumo rivolte alle 
esigenze più elevate 89. 

Un insediamento dell'importanza che è da suppor­
re per Sebatum doveva disporre di un'amministra­
zione quasi urbana gestita da un proprio personale 
per far fronte a tutte le sue esigenze 90. Esso rimase 
tuttavia dipendente dall'amministrazione burocra­
tica del municipium di Aguntum e dagli organi 
amministrativi dai quali veniva controllata la buona 
esecuzione di tutti i servizi imposti (munera) all 'in­
sediamento stesso 91• Tra questi munera rientravano 
tutte le opere che un insediamento a vocazione stra­
dale era tenuto a realizzare per il mantenimento del 
cursus publicus 92: la manutenzione delle strade e 
dei ponti 93 pertinenti al territorio amministrativo e 
la manutenzione di mansiones e mutationes nel ter­
ritorio stesso e all'interno dei tronchi stradali relativi 
ad entrambi i lati dell' insediamento per tutto il tratto 
che rientrava nella sua area di amministrazione, solo 
per citarne alcune. A queste appartengono anche le 
stazioni di fornitura degli animali da soma, da traino 
e da cavalcatura, oltre che e di cambio e di aggiunta 
dei cavalli. Supponendo che Sebatum fosse un punto 
centrale di mercato, allora vi sopravvenivano anche 
tutti gli obblighi per lo svolgimento delle giornate di 
mercato, compresa la riscossione di tutti i tributi da 
versare 94. Motivo sufficiente per regolari e ricorren­
ti soggiorni di un duumviro di Aguntum a Sebatum. 
Che uno di questi abbia anche fatto progettare la 
propria tomba di famiglia a Sebatum è da intendere 
come indizio di un' unione stretta e personale con 

questo luogo 95 . La frammentarietà della nuova iscri­
zione di Sebatum impedisce certamente un' integra­
zione del suo nome completo, la porzione del nome 
che si è mantenuta intatta lascia però riconoscere in 
Ti. CR. un uomo in possesso del diritto romano. Il 
diritto romano lo possedevano anche lulia Tiberii 
filia, il cui padre era stato un Tiberius Iulius e nella 
quale è possibile riconoscere la moglie di Ti. CR., 
mentre i due Viritii ed anche Volusia Caii filia, cita­
ta per ultima, potrebbero forse essere stati ancora 
cittadini con diritto latino. Per tutti costoro però è 
da supporre l'appartenenza alla nuova "élite" citta­
dina di Aguntum, discendente dalla nobiltà locale. I 
loro rapporti di parentela con un "clan", che anche 
all'infuori del territorio urbano di Aguntum apparte­
neva comunque alle famiglie dirigenti, potevano già 
essere evidenziati 96. Se questo strato sociale fosse 
in assoluto giunto ad avere delle relazioni parentali 
con i membri o i discendenti dei primi commercianti 
immigrati dall'Italia ed in particolare con gli inviati 
delle imprese commerciali, tra cui vanno contati 
anche dei liberti, e quanto queste relazioni fossero 
profonde non si può definire 97. 

Riguardo agli avi di Ti. CR. si può supporre che 
essi avessero delle tenute a o presso Sebatum, nella 
Val Pusteria o nelle sue valli laterali e fossero riu­
sciti ad arricchirsi forse anche grazie al commercio. 
Il possesso di terre e di patrimoni era, accanto alla 
cittadinanza o per lo meno al diritto latino, il presup­
posto per avvicinarsi ad un'elezione nel consiglio 
municipale di Aguntum e poi ad una magistratura 
cittadina. Ti. CR. ha rivestito intorno al 100 d.C. la 
carica di duumviro e questo è il contenuto dell' iscri­
zione. 

Il fulcro della vita privata ed economica di Ti. CR. 
è da supporre in Sebatum, dove potrebbe avere avuto 

Fig. 13. S. Lorenza Kreuzwirt: ricerche archeologiche nell'an­
no 2009: ai piedi dello Sturmbichl si è potuto riportare alla 
luce il muro di recinzione di un edificio romano arricchito 
con decorazioni in marmo, stucco e affresco, così come due 
fornaci realizzate in epoca successiva (fotografia Ufficio Beni 
Archeologici, Bolzano). 
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anche una residenza. Ma non per forza nel centro 
dell'abitato, bensì più probabilmente nel territorio 
circostante, utilizzabile dal punto di vista agricolo, 
forse in una cosiddetta villa rustica, una proprietà 
terriera ( cfr. fig. 13) 98. 

Tutto questo però non esclude, che il Ilvir Ti. CR. 
non avesse avuto anche una sua dimora cittadina 
privata ad Aguntum stessa, che lui sfruttava quando 
i suoi doveri politici ne rendevano necessaria la per­
manenza in quel luogo 99. 

Fino al momento in cui fu resa nota l'iscrizione 
di S. Lorenzo qui pubblicata (fig. 6) erano già note 
quattro iscrizioni in cui venivano menzionati alcuni 
duumviri di Aguntum 100. Di queste, due provengono 
dal più vicino territorio di Aguntum. Su di esse i nomi 
dei decurioni sono andati perduti e anche i titoli relati­
vi alle loro cariche ufficiali si lasciano solamente inte­
grare. Grazie a questo rinvenimento casuale è stata 
possibile la scoperta di entrambe le iscrizioni con 
indicazione integralmente conservata dei nomi e delle 
cariche relative ad altri due duumviri di Aguntum 
molto al di fuori del territorio da loro amministra­
to, in un caso addirittura fuori dalla provincia del 

Noricum 101. Nell'ambito di un simile stato delle fonti, 
il nuovo rinvenimento di San Lorenzo rappresenta un 
arricchimento particolarmente fortunato. 

La pietra, con la sua iscrizione, apre una finestra 
rimasta fino ad ora sbarrata sulla storia dell'antico 
luogo di origine della popolazione dei Saevates e 
fa stimare quest'ultimo in modo nuovo e migliore 
rispetto a prima. 

Questa nuova valutazione tenta però anche di 
guardare oltre la fine dell'Impero romano d'Occi­
dente, nei secoli bui della "Volkerwanderung". Se 
l'ipotesi di Sebatum come luogo centrale di mercato 
ha un fondamento reale, allora nei mercati settima­
nali di Sebatum si potrebbe riconoscere l'origine del 
mercato di Stegona. Nel medioevo, nella località 
bavarese di Stegona si teneva un mercato all'aperto 
presso i ponti sui fiumi Rienza e Gader vicino alla 
chiesa del Santo Sepolcro, che esiste tutt'oggi, non 
lontano dal luogo del mercato romano di Sebatum. 
Più tardi, questo primo mercato di Stegona fu trasfe­
rito più vicino a Brunico 102. 
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Dalla prima metà del XIX secolo ad oggi, nella località altoatesina di San Lorenzo di Sebato (Val Pusteria, Sudtirolo), si 
sono susseguiti quasi ininterrottamente interessanti rinvenimenti archeologici. Il ventaglio temporale copre un periodo 
che va dalla preistoria alla tarda età romana, passando attraverso il Neolitico, l'età del bronzo e del ferro. Il momento di 
maggiore splendore di Sebatum va fatto risalire all'epoca claudia (41-54 d.C.), periodo in cui venne fondata la provincia 
del Noricum e la città di Aguntum (presso Lienz, in Austria) fu elevata al grado di municipium. 
Ai piedi dell'altura dell 'Amtmannbichl, nell'autunno del 2008, venne casualmente alla luce un eccezionale rinvenimen­
to. Si tratta di una stele funeraria, priva di contesto ed in giacitura secondaria, reimpiegata forse in un terrapieno rea­
lizzato in funzione della vicina strada romana, della quale Sebatum rappresentava un importante snodo e centro abitato, 
forse un vicus o una civitas. La stele, i cui lati superiore destro ed inferiore risultano spezzati, ad una lettura preliminare 
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si può far risalire all'incirca al 100 d. C. Corrosa e dilavata dal tempo e dagli agenti atmosferici la scritta, incisa su nove 
righe, rimanda ad un personaggio di rango in possesso della cittadinanza romana, un duovir, cioè ad un magistrato che 
stava al vertice del senato cittadino di un municipium -come sarebbe stato per l'appunto quello di Aguntum-, nonché 
ad altri membri della sua famiglia. Tra costoro spicca Volusia, figlia di Caius, nota da altre tre epigrafi provenienti dal 
Noricum meridionale e messe in evidenza tramite appropriati confronti dal prof. Ubl nel presente articolo . 
La nuova iscrizione rappresenta dunque significativo arricchimento dello stato delle scoperte e delle interpretazioni rela­
tive alla Sebatum di epoca romana, nonché un prezioso incremento dell'intera eredità epigrafica altoatesina. 

Parole chiave: S. Lorenzo in Val Pusteria; iscrizione romana; Ti. Cr(- - ); Aguntum. 

ABSTRACT 

Since the first half of the 19th century, interesting archaeological remains have been almost continually found in the 
area of S. Lorenzo di Sebato (Sebatum) in South Tyrol (Italy). The objects belong to a wide temporal range, from the 
Mesolithic to the late Roman age. The time of the greatest prosperity of the Roman Sebatum should be dated to the time 
of Emperor Claudius (41-54 AD), when the Roman province of Noricum was founded and the city of Aguntum (near 
to modem-day Lienz) was raised to the rank of municipium. In autumn 2008, at the feet of Mount Amtmannbichl, an 
extraordinary archaeological rest was found, a funerary stele. Unfortunately it was decontextualised, it was probably 
reused and moved in order to built the embankment of the nearby Roman street. Built along this road, Sebatum was an 
important roads-joint like a village (vicus) or even a town (civitas). 
The stele was broken on the upper and lower right-side. On the basis of a preliminary reading it can be dated to around 
100 AD. The inscription is engraved on nine lines, though it is eroded and washed away by the weather. It refers to a 
man of high rank, whose name is probably Tiberius Crispus, who possessed the Roman citizenship and was a duovir. 
That is to say he was one of the two magistrates at the top of the city's senate, most likely the municipium of Aguntum. 
In addition the dedication mentions other people belonging to his family, including Volusia, the daughter of Caius . We 
know her name from three other inscriptions from southern Noricum, which were compared with the new inscription. 
Tiberius Crispus was perhaps a romanized native, born in Sebatum, he moved to Aguntum to do his cursus honorum 
where he gained fame and achieved politica! success. At the end of his life he returned to his native village, where he 
died and was buried. 
The new inscription stimulates interest in studies about the roman Sebato/Sebatum, as well as adding a fundamental 
piece to South-Tyrolean epigraphic heritage. 

Keywords: S. Lorenzo in Val Pusteria; Roman inscription; Ti. Cr(- - ); Aguntum. 
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